Parrocchia Regina Pacis – Gela
“VIENI”: LA CHIAMATA DI DIO
Chiamati a sapersi rinnovare nella costante adesione al Signore

Preghiera iniziale

Avvicinati a me, Signore, perché sono un peccatore!

Sei venuto per me, per i peccatori, non per i giusti.

Sono la tua immagine spezzata; 

ma tu sei venuto incontro al tuo capolavoro in frantumi, 

a questo vagabondo che non ha strada.

Tu, padrone di tutte le strade; 

tu che sei “la Strada” e fai del mio girovagare

di creatura esule e senza speranza il tuo cammino.

Ho demolito con il peccato tutte le comunioni.

Ho spezzato la comunione con la verità e con l’amore;

ho spezzato la comunione con i fratelli, con la creazione, con l’avvenire.

Ho sconvolto, profanato, distrutto l’opera delle tue mani e alle tue mani ritorno.

Sento che queste mani mi cercano ancora.

Sento il bisogno di rifugiarmi nella loro onnipotente misericordia.

Riplasma tu questo pugno di polvere sconvolta;

tu che sei il mio Redentore. 
Amen. 
(Anastasio Ballestrero)

Dal secondo libro dei Re 22,1-20
Quando divenne re, Giosia aveva otto anni; regnò trentun anni in Gerusalemme. Sua madre, di Boscat, si chiamava Iedida figlia di Adaia. Fece ciò che è retto agli occhi del Signore, imitando in tutto la condotta di Davide, suo antenato, senza deviare né a destra né a sinistra. Nell'anno diciotto del suo regno, Giosia mandò Safàn figlio di Asalia, figlio di Mesullàm, scriba, nel tempio dicendogli: «Và da Chelkia sommo sacerdote; egli raccolga il denaro portato nel tempio, che i custodi della soglia hanno raccolto dal popolo. Lo consegni agli esecutori dei lavori, addetti al tempio; costoro lo diano a quanti compiono le riparazioni del tempio, ossia ai falegnami, ai costruttori e ai muratori e l'usino per acquistare legname e pietre da taglio occorrenti per il restauro del tempio. Non c'è bisogno di controllare il denaro consegnato nelle mani di costoro, perché la loro condotta ispira fiducia». Il sommo sacerdote Chelkia disse allo scriba Safàn: «Ho trovato nel tempio il libro della legge». Chelkia diede il libro a Safàn, che lo lesse. Lo scriba Safàn quindi andò dal re e gli riferì: «I tuoi servitori hanno versato il denaro trovato nel tempio e l'hanno consegnato agli esecutori dei lavori, addetti al tempio». Inoltre lo scriba Safàn riferì al re: «Il sacerdote Chelkia mi ha dato un libro». Safàn lo lesse davanti al re. Udite le parole del libro della legge, il re si lacerò le vesti. Egli comandò al sacerdote Chelkia, ad Achikam figlio di Safàn, ad Acbor figlio di Michea, allo scriba Safàn e ad Asaia ministro del re:  «Andate, consultate il Signore per me, per il popolo e per tutto Giuda, intorno alle parole di questo libro ora trovato; difatti grande è la collera del Signore, che si è accesa contro di noi perché i nostri padri non hanno ascoltato le parole di questo libro e nelle loro azioni non si sono ispirati a quanto è stato scritto per noi». Il sacerdote Chelkia insieme con Achikam, Acbor, Safàn e Asaia andarono dalla profetessa Culda moglie di Sallùm, figlio di Tikva, figlio di Carcas, guardarobiere; essa abitava in Gerusalemme nel secondo quartiere. L'interrogarono ed essa rispose loro: «Dice il Signore Dio di Israele: Riferite all'uomo che vi ha inviati da me: Così parla il Signore: Eccomi, io faccio piombare una sciagura su questo luogo e sui suoi abitanti, attuando tutte le parole del libro lette dal re di Giuda, perché hanno abbandonato me e hanno bruciato incenso ad altri dèi per provocarmi a sdegno con tutte le opere delle loro mani; la mia collera divamperà contro questo luogo e non si spegnerà! Al re di Giuda, che vi ha inviati a consultare il Signore, riferirete: Queste cose dice il Signore Dio d'Israele: Quanto alle parole che hai udito,...   poiché il tuo cuore si è intenerito e ti sei umiliato davanti al Signore, udendo le mie parole contro questo luogo e contro i suoi abitanti, che cioè diverranno una desolazione e una maledizione, ti sei lacerate le vesti e hai pianto davanti a me, anch'io ti ho ascoltato. Oracolo del Signore. Per questo, ecco, io ti riunirò ai tuoi padri; sarai composto nel tuo sepolcro in pace; i tuoi occhi non vedranno tutta la sciagura che io farò piombare su questo luogo». Quelli riferirono il messaggio al re. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio
Salmi 118  - Resp. Di me è scritto sul tuo libro  che io compia il tuo volere

                La tua Parola è nel profondo del mio cuore perciò, Signore, io vengo. 
Io sono prostrato nella polvere; 
dammi vita secondo la tua parola.

Ti ho manifestato le mie vie e mi hai risposto; 
insegnami i tuoi voleri.

Fammi conoscere la via dei tuoi 
precetti e mediterò i tuoi prodigi.

Io piango nella tristezza; 
sollevami secondo la tua promessa.

Tieni lontana da me la via della menzogna, 
fammi dono della tua legge.

Ho scelto la via della giustizia, 
mi sono proposto i tuoi giudizi.

Ho aderito ai tuoi insegnamenti, Signore, 
che io non resti confuso.

Corro per la via dei tuoi comandamenti, 
perché hai dilatato il mio cuore.

Indicami, Signore, la via dei tuoi 
decreti e la seguirò sino alla fine.

Dammi intelligenza, perché io osservi 
la tua legge e la custodisca con tutto il cuore.

Dirigimi sul sentiero dei tuoi comandi, 
perché in esso è la mia gioia.

Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti 
e non verso la sete del guadagno.

Distogli i miei occhi dalle cose vane, 
fammi vivere sulla tua via.

La presa di coscienza dei propri errori e fallimenti deve essere la molla che spinge ad una seria revisione di vita e ad un profondo rinnovamento.

Il ritrovamento del «libro della Legge» rappresenta uno dei momenti basi​lari dell'intera vicenda veterotestamentaria. Il libro appare strettamente connesso alla riforma religiosa del re Giosia. A parere quasi unanime degli studiosi, tale documento doveva essere costituito da una parte del​l'attuale libro del Deuteronomio che si definisce più volte con l'espres​sione “Libro della Legge” (Dt 28,61; 29,20; 30,10; 31,26) e ciò potrebbe confermare il legame fra i due testi. In verità, è stata avanzata l'ipotesi che il libro fosse “fresco di stampa” all'epoca del ritrovamento e dunque che la scuola deuteronomistica avesse cercato l'avallo di una precedente tra​dizione, per realizzare il radicale rinnovamento religioso che caratterizzò l'opera riformatrice di Giosia. La concezione di Dio come assolutamente “uno” ed il rapporto con il suo popolo concepito come «alleanza» deter​minarono un mutamento tanto profondo che tutto il pensiero biblico e tutta la vita del popolo ne furono per sempre segnati. Se di lì a poco Israele andrà incontro alla deportazione e dunque al fallimento della sua realizzazione storica, saranno le linee portanti della riforma a mantenere in vita e a far maturare la consapevolezza di sé come “popolo di Jahvé” e la coscienza di un'identità nazionale che sarà la base su cui si potrà rifon​dare la comunità post-esilica. La presenza di una donna “profeta” non rappresenta un caso unico nella Scrittura; là dove non vediamo mai la figura della “sacerdotessa”, grava​ta dall'ipoteca dei culti pagani, è invece presente la donna che proclama

Dal Vangelo di Luca 13,6-9.18-30
Disse anche questa parabola: «Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai». Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo rassomiglierò? È simile a un granellino di senapa, che un uomo ha preso e gettato nell'orto; poi è cresciuto e diventato un arbusto, e gli uccelli del cielo si sono posati tra i suoi rami». 

E ancora: «A che cosa rassomiglierò il regno di Dio? È simile al lievito che una donna ha preso e nascosto in tre staia di farina, finché sia tutta fermentata».  

Passava per città e villaggi, insegnando, mentre camminava verso Gerusalemme. Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Rispose: «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno. Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete. Allora comincerete a dire: Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze. Ma egli dichiarerà: Vi dico che non so di dove siete. Allontanatevi da me voi tutti operatori d'iniquità! Là ci sarà pianto e stridore di denti quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio e voi cacciati fuori. Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, ci sono alcuni tra gli ultimi che saranno primi e alcuni tra i primi che saranno ultimi».
Parola del Signore

Domande per la revisione di vita
1) Il ritrovamento del «libro della legge» di allora può essere accostato all'invito del papa che propone un “rinnovato ascolto della parola di Dio” e alla nuova catechesi proposta alle CEB attraverso la lettura della Bibbia nella sua interezza. II ritrovamento ha cambiato la vita di Giosia e di tutto il popolo. Questa più ampia rilettura dell'Antico Testamento in che modo si va rivelando come un incontro vitale che «interpella», «orienta» e «plasma» la tua esistenza? Noti qualche pro​gresso nella tua vita di cristiano?

2) Giosia rinnovò pubblicamente l'alleanza con Dio, iniziando la riforma che da lui prenderà il nome. Anche le CEB, che hanno la responsabi​lità della cura pastorale del popolo loro affidato, contribuiscono al rin​novamento della pastorale parrocchiale e sono chiamate ad una «nuova evangelizzazione»: nuova nell'«ardore», nei «metodi» e nel «linguag​gio». Pensi che l'ansia pastorale della tua comunità debba ancora cre​scere? E a tale scopo qual è il tuo contributo? Quali metodi suggerisci per parlare di Cristo a chi lo rifiuta o a chi se ne è fatto un'immagine a proprio uso e consumo? Con quali linguaggi pensi sia possibile far passare nel tuo territorio il messaggio eterno del Vangelo?
Interventi e dialogo
Preghiera finale

Padre del cielo, Ti ringraziamo per averci chiamati ad essere uniti nella tua Chiesa, come membra di un corpo il cui capo è Gesù Cristo.

Come fratelli e sorelle siamo al tuo cospetto e Ti preghiamo: insegnaci come possiamo servirci l'un l'altro, ognuno con il dono che ha ricevuto.

Unisci i nostri cuori nell'unità della fede, spezza le mura che continuamente erigiamo, dacci di chiamare Te in unanimità e di pregare gli uni per gli altri; concedi che nessuno cerchi il suo interesse o dimentichi davanti a Te quello del prossimo, e noi deponiamo ogni odio, invidia e discordia, amandoci  l'un l'altro come veri figli di Dio.
Amen
